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Oggi, più di ieri, dai lidi lontani arrivano a 
noi invocazioni, grida di soccorso e di ango­
scia. Sono quei poveri popoli, prima restii, o- 
stinati, che oggi domandano luce e amore- E’ 
la Cina, quella immensa e sconfinata Nazione 
di 400 e più milioni di abitanti, il campo più 
promettente e più sicuro di messe, che dila­
niato da guerre intestine, guarda a Roma, da 
cui attende ordine e pace. L’Africa stessa, le 
tribù più selvagge delle Isole dell’Oceania si 
aprono alle speranze del Cielo, sembrano de­
porre le armi e le scimitarre, per abbracciar­
si alla Croce e verificare quel volere di Cri­
sto: «Ho altre pecore, che non sono di questo 
ovile; anche quelle bisogna che io conduca; e 
daranno ascolto alla mia voce e si farà un solo 
ovile e un» ^olo Pastore (S. Giov. 16, 16) ».

Pensiamo : questa ora così propizia non
certo sfuggita ai seminatori della zizzannia.

Le Società che preparano i missionari prote­
stanti sono 380; queste società sono coadiuvate, 
sostenute, aiutate da circa 125 Associazioni di 
varia natura, che offrono ogni anno 70 mi­
lioni di dollari. Il personale missionario pro­
testante raggiunge la cifra di 30.000 persone : 
a queste aggiungete anche il personale indi­
geno.

E in tutte le scuole delle loro missioni i pro­
testanti contano un totale di 2 milioni di al­
lievi...

E i risultati nelle regioni infedeli? N. 8343000 
cristiani protestanti; quasi nove milioni di uo­
mini ai quali si è parlato di Cristo, è vero; 
ma non è il vero Divin Maestro... è il Cristo 
mutilato da massime perverse; il Cristo degli 
eresiachi, dei protestanti : il Cristo, senza la 
sua Madre divina, senza l’Eucarestia, senza 
la sua Chiesa, senza il Suo Vicario santissi­
mo, il Papa.

E tutto questo neppure in un secolo di lavoro.

i!»

Quale mortificazione immeritata per il Mis­
sionario Cattolico, quando, dinanzi alla im­
potenza in cui si trova di accogliere le richie­
ste dei neofiti e dei catecumeni che chiedono 
Chiese, Scuole, Ospedali, si. erge sinistra la 
figura del pastore protestante, il quale carico 
di dollari, ben protetto dal suo Governo, rom­
pe ogni indugio e preoccupa il campo; sono le 
ore più nere per il cuore del nostro Missio­
nario.

Il Santo Padre, nella memorabile Allocuzio­
ne pronunziata il giorno di Pentecoste del 
1922 in S. Pietro, ebbe a dire alla assemblea 
di tutto l’orbe Cattolico colà rappresentato: 
« Persuadetevi, o fedeli, che anche di un'anima 
sola di quei nostri fratelli lontani, la quale 
dovesse perdersi per colpa della nostra ava­
rizia, della nostra tardanza, noi dovremo dare 
strettissimo conto a Cristo Gùidice ».

Non può dirsi cristiano cattolico chi si cre­
de dispensato dall’aiutare, a misura delle pro­
prie condizioni l’opera divinissima delle Mis­
sioni. Con che fronte potrà ripetere l’invoca­
zione Venga il tuo regno? Ricordiamoci di quel 
precetto severissimo : E comandò a ciascuno 
di aver pensiero del prossimo suo.

Così si esprimeva il Card. Eugenio Tosi nella 
lettera pastorale diretta ai suoi diocesani mi­
lanesi nello scorso Dicembre, mentre chiama­
va a raccolta la sua Diocesi per una crociata 
di preghiere e di soccorsi in favore delle Mis­
sioni da tenere il 10 Gennaio 1926.

Ma queste parole possono essere meditate 
utilmente da tutti i fedeli cristiani, i quali de­
vono amare le Missioni e dimostrare il loro 
amore con la preghiera, con le offerte pei Mis­
sionari e col dare il proprio nome alle Tre 
Opere Pontificie: la Propagazione della Fede, 
la Santa Infanzia e il Clero Indigeno.

Pregate il Padrone delia messe perchè man­
di operai nella sua vigna.
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